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Premessa

I documenti di bilancio per il 2005 finora presentati comprendono il disegno di legge finanziaria e la Relazione Previsionale e Programmatica. 

Data la natura istituzionale dell’Istat, anche in occasione di questa audizione forniamo soprattutto una illustrazione dei dati più recenti riguardo al quadro macroeconomico internazionale e interno. L’analisi di questo quadro, basato sui dati della contabilità nazionale e sugli indicatori congiunturali di attività produttiva, scambi con l’estero, mercato del lavoro, retribuzioni, prezzi e finanza pubblica servirà come base per una breve discussione delle stime contenute nella Relazione Previsionale e Programmatica con riferimento al 2004. Come negli interventi effettuati nelle precedenti audizioni non saranno invece analizzati, poiché non ci competono, i problemi relativi alle previsioni sull’economia italiana per il prossimo anno. 

Si mettono inoltre a disposizione delle Commissioni i risultati di alcune analisi effettuate dall’Istituto su specifiche tematiche, riportati nei seguenti tre dossier di approfondimento:

1. Il quadro macroeconomico internazionale e italiano

2. La dinamica dei prezzi 

3. Alcuni aspetti della dinamica dell’interscambio commerciale dell’Italia 

Inoltre, si sono allegati una serie di documenti recentemente pubblicati dall’Istituto (o approntati appositamente) che contengono informazioni utili con riguardo a problematiche oggetto di analisi nella Relazione Previsionale e Programmatica. 

Infine, si ricorda che in occasione dell’audizione sul Documento di programmazione economico-finanziaria 2005-2008 del 2 agosto scorso è stato fornito un approfondimento relativo alla competitività e all’attività di ricerca e sviluppo di imprese ed istituzioni italiane, tratto dalle analisi contenute nel Rapporto annuale 2003.

2.
Gli sviluppi recenti del quadro macroeconomico internazionale e italiano

Il quadro macroeconomico internazionale

Il ciclo economico internazionale è stato caratterizzato nella prima metà del 2004 da un ritmo di crescita molto robusto, favorito dal forte sviluppo delle economie emergenti, in particolare asiatiche, dalla prosecuzione  dell’espansione statunitense e dal graduale recupero di dinamismo dei paesi europei. La forza della ripresa internazionale è, tuttavia, minacciata dalla prolungata risalita delle quotazioni del petrolio che potrebbe provocare impulsi inflazionistici di rilievo, con effetti negativi sull’andamento dei consumi e sulle prospettive di investimento.

L’espansione dell’economia statunitense ha segnato nel secondo trimestre un lieve rallentamento: il Pil è cresciuto in termini congiunturali dello 0,8%, con un ritmo inferiore a quello del primo trimestre. Il rallentamento dell’espansione è derivato dal netto indebolimento della dinamica dei consumi privati, che è stato compensato solo in parte dall’accelerazione dagli investimenti. Le esportazioni hanno mantenuto un tasso di sviluppo piuttosto sostenuto ma inferiore a quello delle importazioni: il contributo alla variazione del Pil del saldo con l’estero è risultato ancora negativo.

Sulla base degli indicatori congiunturali più recenti, l’economia statunitense mantiene un ritmo di sviluppo piuttosto robusto ma con elementi di incertezza riguardo alla tenuta dei consumi. La produzione industriale dopo il temporaneo calo di giugno ha segnato un recupero in luglio e una crescita molto contenuta in agosto. Le vendite al dettaglio hanno registrato nei mesi estivi un andamento complessivamente favorevole mentre l’indicatore del clima di fiducia dei consumatori è sceso rispetto ai massimi dell’inizio dell’estate. La crescita dell’occupazione ha mantenuto negli ultimi mesi un ritmo modesto e il tasso di disoccupazione è diminuito in misura molto limitata.  

L’economia giapponese, con un incremento congiunturale del Pil pari allo 0,4%, ha subito nel secondo trimestre un netto rallentamento, derivato dalla battuta d’arresto della ripresa della domanda interna; l’apporto delle esportazioni nette si è, invece, mantenuto positivo. 

Nell’area dell’euro è proseguita la fase di recupero iniziata intorno alla metà dello scorso anno. Nel secondo trimestre il Pil è cresciuto dello 0,5%; in termini tendenziali si è registrato un incremento del 2,0% che rappresenta il migliore risultato dalla fine del 2001. L’espansione è stata frenata dal netto indebolimento della dinamica dei consumi privati, mentre gli investimenti hanno segnato un parziale recupero. La crescita dell’attività ha continuato a beneficiare di un apporto positivo del saldo netto degli scambi con l’estero, favorito dall’accelerazione della ripresa delle esportazioni. 

Gli indicatori più recenti segnalano la prosecuzione della fase di moderata espansione dell’economia dell’Uem. La produzione industriale ha mantenuto una tendenza complessivamente positiva, con una temporanea caduta in giugno e un recupero in luglio. La risalita degli ordinativi industriali si è, invece, interrotta all’inizio dell’estate. Le inchieste sulle aspettative degli operatori industriali hanno segnalato la prosecuzione di una tendenza al lento miglioramento e anche il clima di fiducia dei consumatori ha manifestato una lieve risalita. L’andamento delle vendite al dettaglio è invece rimasto sfavorevole.

L’economia italiana sulla base dei Conti nazionali
La moderata ripresa emersa nell’area dell’euro ha cominciato ad estendersi nella prima parte del 2004 anche all’economia italiana che sembra avere così superato la fase di ristagno della crescita che aveva caratterizzato il precedente biennio. 

Il Pil, misurato al lordo degli effetti di calendario, dopo essere aumentato dello 0,5% nel primo trimestre ha registrato un ritmo di  sviluppo leggermente inferiore (+0,4%) nel secondo. Il tasso di crescita tendenziale è risalito all’1,4%, un valore che, per quanto contenuto, rappresenta il miglior risultato dal terzo trimestre del 2001. Il profilo del ciclo economico italiano è risultato simile a quello dell’area dell’Euro, anche se caratterizzato da una dinamica più debole: il differenziale di sviluppo rispetto all’Uem è rimasto negativo, in termini congiunturali, in entrambi i trimestri.

L’espansione congiunturale del prodotto è stata determinata da contributi positivi sia della domanda interna (+0,5  punti percentuali), sia  delle esportazioni nette (+0,5 punti percentuali anch’esse); la variazione delle scorte, che si sono sostanzialmente ridotte, ha invece esercitato un marcato ruolo frenante, sottraendo 0,6 punti percentuali alla crescita del Pil. 

I consumi finali nazionali, dopo l’espansione del primo trimestre hanno subito nel secondo una netta decelerazione derivante dal marcato rallentamento della componente privata, che ha registrato una crescita quasi nulla. I consumi pubblici hanno segnato, all’opposto, un recupero che ha compensato la caduta del trimestre precedente.

E’ proseguita la ripresa del  ciclo di accumulazione del capitale iniziata nel trimestre precedente e che ha interrotto la tendenza negativa manifestatasi durante il 2003. Nel secondo trimestre il ritmo di sviluppo congiunturale è stato però inferiore a quello del primo. La dinamica è risultata modesta nel comparto dei mezzi di trasporto e più robusta (+1,4%) in quello dei macchinari e attrezzature, mentre l’aumento più marcato (+1,7%) ha riguardato gli investimenti in costruzioni.

Nel secondo trimestre le esportazioni di beni e servizi hanno segnato un significativo incremento congiunturale (+4,7%), con un recupero della caduta dei due trimestri precedenti. Le importazioni, pur manifestando un’accelerazione, sono cresciute in misura più contenuta (+2,7%) e il saldo in volume degli scambi con l’estero è tornato a crescere. 

La recente evoluzione congiunturale dell’attività produttiva 

La prima parte dell’anno è stata caratterizzata da un lento recupero dell’attività produttiva che sembra essere proseguito anche nei mesi estivi. La crescita è risultata ancora debole nel settore industriale, che ha beneficiato in misura limitata della ripresa delle esportazioni, mentre segnali più favorevoli sono emersi nelle costruzioni e in molti settori dei servizi, con l’importante eccezione del commercio al minuto e del turismo, penalizzati dalla stagnazione dei consumi privati.

L’indice destagionalizzato della produzione industriale ha recuperato nel secondo trimestre la caduta congiunturale dello 0,3% registrata nel primo, è cresciuto dello 0,3% in luglio ed è sceso dello 0,8% in agosto. Va tuttavia considerato che l’indice grezzo, è aumentato dell’1,5% nel confronto tra la media dei primi otto mesi dell’anno e il medesimo periodo del 2003; sebbene influenzato dall’effetto del maggiore numero di giorni lavorati, si tratta di un risultato che indica un recupero significativo del volume di produzione effettivamente realizzata. 

Il fatturato, che incorpora anche la dinamica dei prezzi alla produzione, ha registrato un incremento congiunturale del 2,3% nella media del secondo trimestre e un risultato ancora positivo in luglio. Gli ordinativi industriali hanno mostrato nei mesi recenti una dinamica della componente estera decisamente più vivace di quella della componente interna. 

I risultati delle inchieste qualitative dell’Isae segnalano una tendenza alla prosecuzione del recupero dell’attività produttiva. Dopo le incertezze dei mesi primaverili, l’indicatore del clima di fiducia dell’industria ha registrato a luglio e agosto un discreto aumento ma in settembre la risalita si è di nuovo interrotta. 

Nel secondo trimestre è proseguita la ripresa dell’attività del settore delle costruzioni emersa all’inizio di quest’anno: il relativo indice di produzione, la cui pubblicazione è stata avviata di recente, ha registrato un incremento congiunturale dell’1,7% nel primo trimestre e dell’1,4% nel secondo.  

Per quel che riguarda l’attività del terziario, indicazioni favorevoli giungono dall’andamento del fatturato di numerosi comparti dei servizi. Nel secondo trimestre i relativi indici hanno registrato una  marcata crescita tendenziale nei settori del trasporto marittimo, delle telecomunicazioni e dei servizi postali. Anche il fatturato del commercio all’ingrosso e delle attività informatiche ha segnato un significativo recupero, con incrementi superiori al 4%. L’unico risultato negativo ha riguardato il trasporto aereo, con un calo tendenziale del 3,2%.

L’attività del commercio al dettaglio ha, invece, evidenziato nei mesi più recenti un’evoluzione complessivamente negativa. Nei primi sette mesi dell’anno l’incremento rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente è stato di appena lo 0,4%, che corrisponde a una netta contrazione in termini reali. D’altro canto, il clima di fiducia dei consumatori, pur avendo manifestato nel corso dei mesi estivi un lieve recupero, è rimasto su livelli molto bassi. 

Riguardo al settore turistico, l’indagine rapida sul movimento alberghiero nel periodo di ferragosto ha indicato una diminuzione del 4,3% degli arrivi e del 3,9% delle presenze rispetto all’analogo periodo del 2003, con un calo che ha riguardato molto più la componente  nazionale che quella estera.

Il commercio con l’estero

Nel corso del 2004 si è manifestata una progressiva ripresa dell’interscambio commerciale, che ha riguardato sia le esportazioni che le importazioni. Nel secondo trimestre, in particolare, le esportazioni hanno registrato una crescita congiunturale del 6,1%; di entità simile è stato l’aumento delle importazioni (+ 6,0%). Nel mese di luglio entrambi i flussi hanno continuato a mostrare una  dinamica congiunturale positiva, (+2,2% per le vendite, +0,7% per gli acquisti).  La crescita acquisita per il 2004, calcolata sui dati destagionalizzati, è pari al 6,6% per le esportazioni e al 7,8% per le importazioni. 

L’aumento complessivo delle esportazioni appare trainato dai settori dell’offerta specializzata ed anche da quelli a contenuto tecnologico più avanzato, gli stessi settori che nel recente passato avevano limitato, almeno in parte, la progressiva perdita di quote di mercato rilevata per il complesso delle esportazioni. 

Nel primo semestre del 2004 l’aumento delle esportazioni in volume è derivato principalmente dalla ripresa dell’export di beni di consumo durevoli e dei beni strumentali e intermedi.

Il differenziale tra i prezzi praticati dalle nostre imprese sui mercati esteri e i prezzi alla produzione sul mercato interno è rimasto positivo fin dal 2002.

Nonostante la ripresa delle esportazioni, la bilancia commerciale continua a mostrare valori negativi dei saldi, per effetto della parallela forte crescita delle importazioni. Nel primo semestre del 2004, rispetto allo stesso periodo del 2003, si rileva un netto aumento delle quantità importate (+3,6%), soprattutto nel comparto dei beni di consumo (+7%). L’andamento dei valori medi unitari all’importazione risulta ancora relativamente moderato, se confrontato con il dato del primo semestre dello scorso anno, mentre mostra segnali di forte crescita rispetto ai livelli di inizio anno. 

Il mercato del lavoro 

Nella prima parte del 2004 l’occupazione ha mantenuto una dinamica complessivamente positiva e la disoccupazione ha continuato a ridursi, anche in seguito a fenomeni di scoraggiamento dell’offerta di lavoro.

Secondo la nuova rilevazione sulle forze di lavoro, che ha preso avvio lo scorso gennaio e che ha carattere continuo in quanto le informazioni sono rilevate con riferimento a tutte le settimane dell’anno, il numero di occupati nella media dei primi due trimestri del 2004 è aumentato dello 0,9% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. Al netto della stagionalità, l’occupazione ha segnato una diminuzione congiunturale dello 0,2% nel primo trimestre e una crescita dello 0,4% nel secondo. 

Quasi il 70% della crescita dell’occupazione registrata nel confronto tendenziale relativo al primo semestre ha riguardato la componente femminile. A livello territoriale, si è osservato un aumento nella ripartizione settentrionale e, in misura più accentuata, in quella centrale a fronte di un calo nel Mezzogiorno. L’incremento dell’occupazione ha riguardato sia il lavoro alle dipendenze sia la componente autonoma. Nel primo, al calo della componente a termine si è contrapposta la crescita di quella permanente a tempo pieno che, come nel recente passato, è derivato in misura preponderante dalla maggiore permanenza nella condizione di occupato degli individui di 50 anni e oltre.

Nella prima metà dell’anno in corso, il tasso di occupazione della popolazione in età compresa tra 15 e 64 anni è stato del 57,1%, invariato rispetto al corrispondente periodo dell’anno precedente. All’incremento registrato per la componente femminile ha corrisposto un’analoga riduzione per quella maschile. Il tasso di occupazione è cresciuto marcatamente nella ripartizione centrale, mentre si è  ridotto nel Nord e Mezzogiorno.

Nella media dei primi due trimestri del 2004 il numero delle persone in cerca di occupazione è diminuito, rispetto al corrispondente periodo del 2003, di 105 mila unità. Il calo ha interessato per oltre quattro quinti la componente femminile. 

Il tasso di disoccupazione ha proseguito la discesa sia nel primo che nel secondo trimestre del 2004, risultando in media dell’8,3%, con un calo di 0,5 punti percentuali rispetto al primo semestre del 2003. Tale andamento è la sintesi di un incremento di 0,4 punti nelle regioni settentrionali e di una diminuzione di 0,5 punti nel Centro e 1,5 punti nel Mezzogiorno, dove il tasso di disoccupazione è sceso al 15,7%. A quest’ultimo risultato ha contribuito in modo preponderante la componente femminile, per la quale si è osservata una ampia riduzione dell’offerta di lavoro, verosimilmente dovuta a effetti di scoraggiamento. 

E’ scesa lievemente la disoccupazione di lunga durata, la cui incidenza sul totale delle forze di lavoro è risultata pari al 4,0%. La riduzione ha riguardato esclusivamente la componente femminile nelle regioni centrali e, soprattutto, in quelle meridionali.

L’evoluzione delle retribuzioni

La dinamica delle retribuzioni ha registrato nella prima parte del 2004 un moderato rafforzamento.  Nel totale dell’economia le retribuzioni lorde per unità di lavoro (Ula), misurate nell’ambito delle stime di contabilità nazionale, hanno segnato un  aumento tendenziale del 3,2% nel primo trimestre e del 3,5% nel secondo. Tale evoluzione è la risultante di andamenti molto differenziati, con una accentuazione della divaricazione delle dinamiche retributive settoriali. 

Nel complesso dell'industria e dei servizi privati le retribuzioni lorde per Ula hanno registrato un aumento più modesto, mentre la crescita complessiva è stata trainata dal comparto comprendente le attività della pubblica amministrazione, l’istruzione, la sanità e gli altri servizi pubblici e privati, con incrementi tendenziali del 4,8 e del 6,6%, rispettivamente, nei due trimestri. 

I comparti caratterizzati da una crescita salariale superiore alla media sono quelli dove si sono registrati gli effetti di aumenti fissati da recenti rinnovi contrattuali. Nei primi otto mesi dell’anno l’attività negoziale è stata intensa, con rinnovi che hanno riguardato un insieme di dipendenti corrispondente a circa il 41% del monte retributivo complessivo. Ad agosto, la quota di contratti vigenti è risultata pari al 63,7% per  l'intera economia, con un picco del 97,5% nell’industria e un valore del 71,2% nei servizi di mercato. L’unico settore che presenta un grado di copertura contrattuale nullo è quello delle attività della pubblica amministrazione, in quanto i rinnovi conclusi nei mesi recenti, seppur rilevanti dal punto di vista della dinamica retributiva, hanno riguardato il biennio economico 2002-2003. 

Un quadro più dettagliato sull’evoluzione delle retribuzioni di fatto nel settore privato extragricolo dell’economia può essere tratto dall’esame degli indicatori provenienti dalla rilevazione OROS. L’indice delle retribuzioni per Ula nel complesso dell’industria e dei servizi ha registrato nei primi due trimestri del 2004 una crescita, rispettivamente, del 3,2% e del 3,0%.  L’incremento è  risultato  superiore di circa 2 punti percentuali nell’industria rispetto ai servizi. 

All’interno del settore industriale il comparto delle attività manifatturiere ha mostrato una crescita più accentuata, che riflette, tra l’altro, gli effetti di diffusi aumenti contrattuali. Nel comparto delle costruzioni la crescita salariale, ancora contenuta nel primo trimestre, ha manifestato una accelerazione nel secondo, per l’erogazione di aumenti in applicazione del contratto nazionale. 

Il complesso del terziario di mercato è stato caratterizzato dalla prosecuzione di una fase di dinamica salariale moderata, con un incremento tendenziale delle retribuzioni per Ula dell’1,6% nel secondo trimestre del 2004.  La crescita più marcata si è registrata nel comparto relativo agli alberghi e ristoranti (+4,7%) e in quello dell’intermediazione monetaria e finanziaria (+3,9%). All’opposto, l’incremento più contenuto ha riguardato il settore del commercio (+1,2%), dove, tuttavia, in luglio è stato ratificato il nuovo contratto collettivo di lavoro. Infine, una dinamica modesta si è manifestata anche nel settore dei trasporti e telecomunicazioni e in quello delle altre attività professionali e imprenditoriali, con una crescita tendenziale dell’ordine dell’1,5%. 

L’inflazione

Nel corso del 2004 l’inflazione al consumo è rimasta quasi stabile, su ritmi di crescita piuttosto moderati. Gli impulsi di origine esterna, derivanti in primo luogo dal rialzo del prezzo del petrolio, hanno sinora mostrato i loro effetti solo nei comparti a più elevata intensità energetica e, quasi esclusivamente, ai primi stadi di commercializzazione dei beni. A livello finale, le spinte emerse sui prodotti energetici sono state comunque compensate dal marcato rallentamento dei prezzi degli alimentari.

Nel corso dei primi otto mesi dell’anno l’indice dei prezzi al consumo per l’intera collettività nazionale è restato su valori vicini al 2,3%, per poi scendere al 2,1% a settembre. Il tasso di inflazione “acquisito” per l’anno 2004, cioè quello che si registrerebbe se l’indice dei prezzi al consumo restasse invariato nella restante parte dell’anno rispetto al dato di settembre è pari al 2,1%.

Il rallentamento dei prezzi del capitolo degli alimentari è stato decisivo per il contenimento della dinamica generale, determinando una riduzione di mezzo punto percentuale del tasso d’inflazione tra gennaio e settembre 2004. In particolare, l’evoluzione dei prezzi dei beni alimentari non lavorati ha registrato un marcato rallentamento fin dai primi mesi del 2004; tra febbraio e settembre, il relativo tasso di variazione tendenziale è passato dal più 5,6% al meno 0,2%.

La dinamica inflazionistica è stata invece sostenuta dai prezzi dei servizi, il cui tasso di crescita tendenziale è salito di 0,6 punti percentuali nei primi nove mesi del 2004, portandosi a settembre al 3,3%.

Il riaccendersi delle spinte al rialzo di origine esogena nel comparto energetico ha alimentato la crescita dei prezzi fin dai primissimi mesi del 2004. La variazione tendenziale dei prezzi dei beni energetici non regolamentati si è accresciuta di 9,5 punti percentuali, passando dal meno 1,5% di gennaio al più 8,0% di settembre.

Il calo dell’inflazione registrato nell’ultimo anno (dal 2,8% del settembre dello scorso anno al 2,1% di settembre 2004) è associato ad una crescita della frequenza dei prodotti che hanno segnato riduzioni di prezzo (salita dal 5,4 all’8,3%) o aumenti inferiori al 2,5% (dal 44,4 al 54,6%).

A partire dal mese di maggio 2004, la dinamica inflazionistica in Italia e nell’Unione monetaria ha evidenziato un andamento convergente. Il differenziale tra i tassi tendenziali di crescita dell’indice armonizzato dei prezzi al consumo in Italia e nel resto dei paesi dell’area dell’euro, dopo essere rimasto su valori positivi per oltre due anni, da maggio si è praticamente annullato.

Per quanto riguarda le pressioni inflazionistiche di origine esterna, i valori medi unitari all’importazione, dopo una fase di diminuzione, hanno  registrato nel secondo trimestre del 2004 una crescita tendenziale del 3,9%.

Gli aumenti nei prezzi delle materie prime e dei beni intermedi importati hanno determinato consistenti spinte inflazionistiche nei comparti industriali in cui risulta rilevante il loro impiego. I prezzi alla produzione sul mercato interno hanno registrato un’accelerazione: il tasso di crescita tendenziale è salito al 2,6% nel secondo trimestre dell’anno e al 3,5% in agosto, con l’incremento più elevato dall’aprile del 2001.  

Le spinte inflazionistiche causate dai maggiori costi degli input si sono concentrate nei settori dei beni intermedi e dei prodotti energetici: i relativi tassi di crescita tendenziale sono saliti in agosto al 6,5 e al 4,1%. Una modesta accelerazione è emersa anche per i beni strumentali, mentre gli impulsi non si sono trasferiti sui prezzi alla produzione dei beni di consumo, che hanno mostrato una dinamica in lieve attenuazione, con una riduzione del ritmo di crescita annuo dall’1,3% di gennaio allo 0,8% in agosto.

La finanza pubblica nel primo semestre 2004

Il Conto economico trimestrale delle Amministrazioni pubbliche (AP) relativo al II trimestre 2004, pubblicato il 12 ottobre, riporta le stime dell’indebitamento che sono provvisorie e, secondo le disposizioni dei regolamenti comunitari, non depurate della componente stagionale. L’indebitamento netto delle AP in rapporto al Pil è risultato pari all’1,0% nel secondo trimestre del 2004 (contro un accreditamento del 2,6% nel corrispondente trimestre del 2003) e pari al 3,5% nel complessivo primo semestre del 2004 (contro l’1,7% del primo semestre del 2003). Questi dati mettono certamente in evidenza una situazione difficile alla fine di giugno 2004, cioè prima dell’applicazione del decreto legge 168 (cosiddetto taglia spese), poi trasformato in legge.

Tuttavia nell’interpretare il confronto tra i dati del 2004 e quelli del 2003, per questo come per gli altri aggregati del conto delle AP, si deve tener presente che nel secondo trimestre del 2003 sono stati contabilizzati tutti gli introiti dei condoni fiscali, secondo il principio della competenza economica, pari a circa 19.300 milioni di euro. Il confronto al netto dei condoni fiscali metterebbe perciò in evidenza nel 2004 una situazione di consistente indebitamento ma migliore di quella del 2003.

Il risparmio delle AP (saldo corrente) è risultato positivo per 7.572 milioni di euro nel secondo trimestre del 2004 (1.368 milioni di euro nel corrispondente trimestre del 2003), con una incidenza sul Pil pari al 2,3% (0,4% nel 2003). Complessivamente nel primo semestre del 2004 il risparmio delle AP in rapporto al Pil risulta negativo pari allo 0,3% (-1,3% nel 2003).

Il saldo primario (indebitamento al netto degli interessi passivi) è risultato positivo per 13.141 milioni di euro nel secondo trimestre del 2004 (25.926 milioni di euro nel corrispondente periodo del 2003), con una incidenza sul Pil  del 3,9% (8,0% nel 2003). Complessivamente nel primo semestre del 2004 il saldo primario rispetto al Pil risulta positivo e pari all’1,3% (3,9% nel 2003).

Un esame del quadro macroeconomico per il 2004 contenuto nella Relazione Previsionale e Programmatica (Rpp)
La Rpp ipotizza per il 2004 un quadro macroeconomico caratterizzato da una modesta ripresa dell’attività, con un tasso di sviluppo del Pil pari all’1,2% in media d’anno. La crescita sarebbe trainata dalla domanda interna che fornirebbe un contributo di 1,3 punti percentuali (al lordo delle scorte), mentre le esportazioni nette agirebbero da freno con un contributo negativo di 0,1 punti percentuali. 

Si può osservare che, in genere, le previsioni di crescita dei vari aggregati economici per il 2004 contenute nella Rpp sono piuttosto prudenti. 

In particolare, per quanto riguarda il Pil si rileva che la crescita acquisita nei primi due trimestri 2004 è pari all’1,0%, sulla base dei dati calcolati al lordo degli effetti di calendario che sono quelli più adatti per la proiezione dei risultati annui. Ne deriva che la previsione fornita nella Rpp implicherebbe un incremento congiunturale medio dell’ordine dello 0,3% per i rimanenti trimestri dell’anno, con un lieve rallentamento rispetto alla dinamica registrata nei primi due (rispettivamente 0,5 e 0,4% su base congiunturale).

La previsione di crescita per il 2004 per i consumi delle famiglie, pari all’1,4%, implicherebbe anch’essa un tasso di sviluppo congiunturale medio nei restanti due trimestri dello 0,3%, con una dinamica notevolmente inferiore rispetto a quella, molto sostenuta, registrata nel primo trimestre (0,9% su base congiunturale) ma superiore a quella del secondo trimestre (0,1%). Per i consumi pubblici la Rpp ipotizza un aumento dello 0,7% in media d’anno. Tale risultato è compatibile con un moderato calo congiunturale (dell’ordine dello 0,2% per trimestre)  nella seconda parte del 2004.

Per quel che riguarda gli investimenti fissi lordi, la Rpp prevede un aumento del 2,7% nel 2004, in virtù di un incremento del 2,8% dei macchinari ed attrezzature e del 2,5% delle costruzioni. Poiché la crescita acquisita nei primi due trimestri del 2004 per il totale degli investimenti è pari al 3,1%, la stima è assai prudente: essa implicherebbe un livello medio negli ultimi due trimestri lievemente inferiore a quello della prima parte dell’anno. In particolare, lo sviluppo annuo previsto per gli investimenti in costruzioni sarebbe compatibile con un calo congiunturale medio dello 0,2%, mentre quello relativo alla componente dei macchinari ed attrezzature sarebbe  coerente con un contrazione media dello 0,7% nei due restanti trimestri. 

Relativamente all’interscambio di beni e servizi con l’estero, la Rpp prevede per il 2004 un aumento del 3,3% delle importazioni e del 2,8% delle esportazioni. La crescita prevista per le importazioni corrisponderebbe a un tasso di incremento medio dello 0,7%, inferiore a quello registrato nella prima parte dell’anno e coerente con un rallentamento della domanda interna. Il risultato previsto per le esportazioni implicherebbe, invece, una crescita nulla nel secondo semestre; alla luce delle attuali tendenze dei mercati internazionali si tratta di un’ipotesi particolarmente cauta. 

Anche le stime fornite dalla Rpp sull’evoluzione dei principali indicatori del mercato del lavoro appaiono improntate a prudenza. Per l’occupazione si prevede un incremento dello 0,9%, superiore di due decimali di punto rispetto alla crescita acquisita nella prima metà del 2004. Per quanto riguarda le retribuzioni pro-capite, la previsione ipotizza un aumento del 2,7%, marginalmente inferiore alla crescita acquisita nel secondo trimestre e che, quindi, implicherebbe una dinamica pressoché nulla nel terzo e quarto trimestre  (specificatamente un variazione congiunturale media di –0,1%).

Per quanto riguarda la finanza pubblica, la Nota di aggiornamento al DPEF 2005-2008 conferma l’obiettivo di indebitamento netto delle Amministrazioni pubbliche (AP), fissato nel DPEF di luglio per il 2004 al 2,9 per cento e per il 2005 al 2,7 per cento in termini di Pil.

Per l’anno 2004 viene anche riconfermata la previsione del saldo di parte corrente di un valore negativo pari a due decimi di Pil. Si è ora in attesa della diffusione della seconda parte della Nota di aggiornamento per conoscere il dettaglio delle eventuali modifiche al Conto delle AP rispetto al quadro tendenziale (a legislazione vigente) contenute nel DPEF 2005-2008 di luglio.

4.
Altra documentazione 

Tenendo conto problematiche oggetto di analisi nella Relazione Previsionale e Programmatica e dell’indicazione di possibili interventi ivi contenuti, si è ritenuto opportuno fornire la più recente documentazione statistica prodotta dall’Istituto riguardante i consumi e il reddito disponibile delle famiglie (spesa per consumi delle famiglie e povertà relativa nel 2003, il reddito disponibile delle famiglie nelle regioni italiane dal 1995 al 2002), la misura dell’economia sommersa e i conti economici regionali per il 2002.

Inoltre abbiamo effettuato apposite elaborazioni per evidenziare il possesso dei beni durevoli (frigoriferi, lavastoviglie, lavatrici, condizionatori, telefoni cellulari, fax, televisori, videoregistratori, pc, moto, auto) da parte delle famiglie e gli acquisti delle famiglie per tali beni dal 1997 al 2003. Il numero e la percentuale di famiglie che acquista tali bene, in genere, aumenta fino all’anno 2000, mentre tende a diminuire negli anni successivi (salvo che per i condizionatori d’aria).

Poiché l’art. 2 della finanziaria richiama una lista delle Amministrazioni pubbliche, che dovrebbe essere aggiornata dall’Istat entro il luglio di ciascun anno, abbiamo anche specificato in una nota quali sono i criteri in base ai quali le istituzioni vengono classificate nel settore delle Amministrazioni pubbliche secondo il SEC95 e le difficoltà di aggiornamento di tale lista.

Infine, si fa presente che con le informazioni che attualmente produce e con le risorse di cui dispone, l’Istat non è in grado di predisporre i richiesti dettagliati indici per l’aggiornamento degli studi di settore. Per produrre tali indici, differenziati anche per territorio e dimensione, occorre pertanto definire un dettagliato progetto e il relativo finanziamento. 
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